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III. LE RISORSE DELLA RECIPROCITÀ E LA CURA PER L’EDUCAZIONE 

 

1. La missione pastorale della Chiesa 

Le comunità cristiane costituiscono un inestimabile patrimonio e un fattore di 
sviluppo e di coesione di cui si avvale l’intero tessuto sociale. Lo sono in quanto 
realtà ecclesiali, edificate dalla Parola di Dio, dall’Eucaristia e dalla comunione 
fraterna, dedite alla formazione delle coscienze e alla testimonianza della verità e 
dell’amore. Fedeli alla loro identità, costituiscono anche un prezioso tessuto 
connettivo nel territorio, un centro nevralgico di progettualità culturale, una scuola 
di passione e di dedizione civile. 

Nelle comunità cristiane si sperimentano relazioni significative e fraterne, 
caratterizzate dall’attenzione all’altro, da un impegno educativo condiviso, 
dall’ascolto della Parola e dalla frequenza ai sacramenti. Sono luoghi «dove le 
giovani generazioni possono imparare la speranza, non come utopia, ma come 
fiducia tenace nella forza del bene. Il bene vince e, se a volte può apparire sconfitto 
dalla sopraffazione e dalla furbizia, in realtà continua ad operare nel silenzio e nella 
discrezione portando frutti nel lungo periodo». Questo è il rinnovamento sociale 
cristiano, «basato sulla trasformazione delle coscienze, sulla formazione morale, 
sulla preghiera; sì, perché la preghiera dà la forza di credere e lottare per il bene 
anche quando umanamente si sarebbe tentati di scoraggiarsi e di tirarsi indietro». 

È questo il primo, insostituibile apporto che le Chiese nel Sud hanno da offrire alla 
società civile: le risorse spirituali, morali e culturali che germogliano da un 
rinnovato annuncio del Vangelo e dall’esperienza cristiana, dalla presenza capillare 
nel territorio delle parrocchie, delle comunità religiose, delle aggregazioni laicali e 
specialmente dell’Azione Cattolica, delle istituzioni educative e di carità, fanno 
vedere e toccare l’amore di Dio e la maternità della Chiesa, popolo che cammina 
nella storia e punto di riferimento per la gente, di cui condivide giorno dopo giorno 
le fatiche e le speranze. 

Nell’esperienza delle popolazioni del Mezzogiorno un ruolo importante svolge la 
pietà popolare, di cui la Chiesa apprezza il valore, vigilando nel contempo per 
ricondurne a purezza di fede le molteplici manifestazioni, in particolare le feste 
religiose dei santi patroni. In essa bisogna riconoscere un patrimonio spirituale che 
non cessa di alimentare il senso del vivere di tanti fedeli, infondendo loro coraggio, 
pazienza, perseveranza, solidarietà, capacità di resistenza al male e speranza oltre 
ogni ostacolo e difficoltà. 

Le comunità ecclesiali devono avvertire l’urgenza di testimoniare questa attesa di 
novità per una speranza che guardi con fiducia al futuro. A esse, a cominciare dal 
tessuto delle parrocchie, è affidata la missione di curare la qualità della vita 
spirituale e dell’azione pastorale, promuovendo forme di condivisione e di scambio 



che accrescano il senso della comunione ecclesiale e fermentino la coscienza e la 
responsabilità in tutti gli aspetti della vita sociale e civile. 

Il cristiano non si rassegna mai alle dinamiche negative della storia: nutrendo la 
virtù della speranza, da sempre coltiva la consapevolezza che il cambiamento è 
possibile e che, perciò, anche la storia può e deve convertirsi e progredire. 

2. Condivisione ecclesiale 

Nello scambio tra le Chiese va promosso ogni impegno a superare le chiusure 
prodotte da inerzie e stanchezze, da una prassi pastorale ripetitiva, per giovarsi 
delle reciproche ricchezze, sperimentando la bellezza di essere Chiese con qualità 
e beni spirituali differenti, che attendono di poter donare e ricevere quanto il 
Signore ha suscitato e fatto crescere in ciascuna di esse. 

D’altra parte, se non saranno per prime le nostre comunità a sentire il desiderio 
dello scambio e del mutuo aiuto, come potremo aspettarci che le disuguaglianze e 
le distanze siano superate negli altri ambiti della convivenza nazionale? Al 
contrario, proprio la forza di questo intreccio di volontà di condivisione e di 
arricchimento reciproco sul piano spirituale e pastorale diventa fermento, 
motivazione e incoraggiamento perché tutta la vita sociale, anche nelle sue 
dimensioni economiche e politiche, sia spinta verso traguardi sempre più alti di 
giustizia e di solidarietà. 

La Chiesa, che nasce dalla relazione d’amore attuata nello Spirito tra Gesù e il 
Padre, vive e si arricchisce nello scambio tra singoli fedeli, comunità e Chiese 
sorelle. A partire dalla comunione di fede e di preghiera, potrà realizzarsi anche in 
Italia un mutuo scambio di sacerdoti, di diaconi permanenti e di laici qualificati 
che, spinti dalla carità, guardano oltre il proprio campanile e si prendono a cuore 
le sorti di chi è lontano. Qualcosa del genere è già in atto, dal momento che, a 
motivo dell’emigrazione, forze ecclesiali vive del Meridione si trasferiscono in altre 
parti del Paese. Non mancano, in senso inverso, presenze ed esperienze ecclesiali 
che affluiscono dal Nord verso il Sud. 

Ogni Chiesa custodisce una ricchezza spirituale da condividere con le altre Chiese 
del Paese, tutte cariche di esperienze pastorali e capaci di iniziativa. Grazie alla 
reciproca interazione, esse potranno rispondere alle attese del tempo presente, per 
divenire fermento di una società rinnovata nella qualità delle persone e nella 
gestione delle dinamiche comunitarie. 

Siamo consapevoli che il patrimonio di fede e di comunione ecclesiale è in vari modi 
minacciato da processi culturali e sociali di secolarizzazione e da fenomeni di 
incremento del pluralismo ideale e religioso. Non dimentichiamo, nondimeno, che 
proprio le regioni meridionali attestano ancora largamente un forte radicamento 
popolare del senso religioso e cristiano della vita. Le difficoltà del tempo presente 
possono diventare un motivo in più per vincere la tentazione dello scoraggiamento, 
accrescendo il senso di responsabilità dei credenti. 

3. Le sfide culturali 

Il problema dello sviluppo del Mezzogiorno non ha solo un carattere economico, ma 
rimanda inevitabilmente a una dimensione più profonda, che è di carattere etico, 
culturale e antropologico: ogni riduzione economicistica – specie se intesa 



unicamente come ‘politica delle opere pubbliche’ – si è rivelata e si rivelerà sbagliata 
e perdente, se non perfino dannosa. 

Cultura del bene comune, della cittadinanza, del diritto, della buona 
amministrazione e della sana impresa nel rifiuto dell’illegalità: sono i capisaldi che 
attendono di essere sostenuti e promossi all’interno di un grande progetto 
educativo. La Chiesa deve alimentare costantemente le risorse umane e spirituali 
da investire in tale cultura per promuovere il ruolo attivo dei credenti nella società. 
Infatti «per la Chiesa il messaggio sociale del Vangelo non deve essere considerato 
una teoria, ma prima di tutto un fondamento e una motivazione per l’azione». 

Ai fedeli laici, in particolare, è affidata una missione propria nei diversi settori 
dell’agire sociale e nella politica. «Il compito immediato di agire in ambito politico 
per costruire un giusto ordine nella società non è dunque della Chiesa come tale, 
ma dei fedeli laici, che operano come cittadini sotto propria responsabilità: si tratta 
di un compito della più grande importanza, al quale i cristiani laici italiani sono 
chiamati a dedicarsi con generosità e con coraggio, illuminati dalla fede e dal 
magistero della Chiesa e animati dalla carità di Cristo». 

In una prospettiva di impegno per il cambiamento, soprattutto i giovani sono 
chiamati a parlare e testimoniare la libertà nel e del Mezzogiorno. Non sembri un 
paradosso evocare il bisogno di riappropriarsi della libertà e della parola in una 
società democratica, ma i giovani del Sud sanno bene che cosa significhino omertà, 
favori illegali consolidati, gruppi di pressione criminale, territori controllati, paure 
diffuse, itinerari privilegiati e protetti. Ma sanno anche che le idee, quando sono 
forti e vengono accompagnate da un cambiamento di mentalità e di cultura, 
possono vincere i fantasmi della paura e della rassegnazione e favorire una 
maturazione collettiva. Essi possono contribuire ad abbattere i tanti 
condizionamenti presenti nella società civile. 

L’esigenza di investire in legalità e fiducia sollecita un’azione pastorale che miri a 
cancellare la divaricazione tra pratica religiosa e vita civile e spinga a una 
conoscenza più approfondita dell’insegnamento sociale della Chiesa, che aiuti a 
coniugare l’annuncio del Vangelo con la testimonianza delle opere di giustizia e di 
solidarietà. 

«La maggiore forza a servizio dello sviluppo è un umanesimo cristiano». Per questa 
ragione, rivendichiamo alla dimensione educativa, umana e religiosa, un ruolo 
primario nella crescita del Mezzogiorno: uno sviluppo autentico e integrale ha 
nell’educazione le sue fondamenta più solide, perché assicura il senso di 
responsabilità e l’efficacia dell’agire, cioè i requisiti essenziali del gusto e della 
capacità di intrapresa. I veri attori dello sviluppo non sono i mezzi economici, ma 
le persone. E le persone, come tali, vanno educate e formate: «lo sviluppo è 
impossibile senza uomini retti, senza operatori economici e uomini politici che 
vivano fortemente nelle loro coscienze l’appello del bene comune». 


